Notizia biografica
Giorgio Antonio Riva nasce a Milano nel 1933. nel ’53 consegue la maturità classica, nel ’59 si laurea in architettura al Politecnico di Milano, dove è poi assistente di Ernesto N. Rogers.
Seguono anni dedicati prevalentemente alla progettazione architettonica e all’organizzazione di gruppi interdisciplinari  propedeutici alla fase progettuale. Mettendo a frutto i suoi studi di antropologia, produce “le sue più originali esperienze di ricerca, tese a saldare il piano della riflessione teorica  e quello dell’inda-gine sul campo con la concretezza del lavoro di architetto messo in atto” (M. Dalai Emiliani, lI significante poliverso di Giorgio A. Riva).

Nel ’77 pubblica La trama e il suo dominio, dove sostiene la tesi di “luogo abitato inteso come mappa di orientamento sociale”; quindi nell’80, con Egle Becchi, pubblica Per una lettura delle ideologie dello spazio abitato e Polisemantica dello spazio abitato, saggi dedicati ai linguaggi dell’abitare.

Contemporaneamente coltiva un’intensa ricerca sul confine tra pittura e scultura: i foglio-plasma ne sono l’esito. Originalità della tecnica e linguaggio polisemico destano l’attenzione della critica: è dell’83 il citato saggio di Marisa Dalai Emiliani, che esce per i tipi di Scheiwiller al n. 89 della “Collana d’Arte Moderna Italiana”.
La ricerca sui linguaggi sfocia anche nel romanzo-saggio Chiamami “Oriente” (Genova 1988), nel quale Riva immagina una preistorica lotta tra la futura civiltà dei parlanti e quella eliminata per aver rifiutato i feticci intrinseci all’uso della parola.

L’approccio con il linguaggio informatico è invece del 1992. Ma già nella mostra personale, patrocinata dalla Regione Lombardia al Museo della Permanente, un’intera sezione è dedicata alla pittura elettronica: Tre cicli di opere, tra cui spiccano le “metamorfosi delle immagini”, che Vittorio Fagone presenta indicandone i caratteri fondamentali  (“spazialità e simmetria”, “scansione temporale”, “cromia e luminosità” e “simbolicità comunicativa”) e avvertendo: “effetto conclusivo di questa sapiente elaborazione è la determinazione di un campo grafico che si dà insieme come espressione di un continuum proliferante  e come momento di irreversibile complessione iconica (in AA. VV., Giorgio Riva – plasmare ideando, catalogo Mazzotta, 1996).
Sono del ’98 le mostre di Madrid e Siviglia, dove vengono esposte per la prima volta le info-grafie, stampe numerate, che Riva trae da apposite matrici informatiche.

Nel ’99, alla Sala Teresiana di Brera, Riva presenta il Cd-Rom Dedicato a  Piero, composto su incarico del Museo Poldi Pezzoli di Milano. Si tratta di una ricostruzione geometrico-prospettica e cromatica  del Polittico agostiniano di Piero della Francesca, la cui chiave filologica suscita l’interesse degli storici d’arte.
Tra il 2000 e il 2002 escono i Cd Info-plasma, Sei lezioni politecniche e Al di là dell’opposizione binaria , nei quali Riva presenta dieci “file metamorfici” e una selezione di lezioni tratte dal corso che tiene presso il Politecnico di Milano.

Nel 2005 si apre Confini?, la mostra ambientata nel parco regionale di Montevecchia: E’ dedicata alle luminose, sculture opalescenti poste in dialogo notturno con il paesaggio, e agli xilo-plasma, legni erosi con getti di sabbia.

Nel 2009 Riva pubblica A quattro mani, opera video-acustica composta assieme a Francesco Rampichini in forma di dialogo tra immagini e suoni nello spazio-tempo informatico.
